
nunciato con piena coscienza, il niio giudizio: che assai pih di lui  valeva 
il Borgognonj, dal Rcnier bistrtittato nel confronto; il Dc-irgognoni, che 
non era uomo da grandi cose, ma quelle piccole che faceva le facev:~ bene, 
starnpatlclovi I'itiipronta del suo ingegno e del suo animo. E come nie 
giudichertinno, ne soil sicuro, tutti  coloro, che noil si lasciano nbl~agliare 
dai nomi i\liistri, dai  gradi accadeniici, dalla moltitudine dei volumi, dai 
titoli solenni, dalle pose tragiche, filosoficlic o religiose, e leggono inge- 
nuamente C lodaiio solo ci0 che ha suscitato in qualche modo il loro in- 
teressamento ~iientale o soddisfiiito il loro sentiiiiento ariistico. E per 
rafforzare questa critica spregii~rlicata, per proiliovere sempre meglio que- 
sto discernimento tra la poesia e la non poesia, tra la spontaneitii e l'ar- 
tificio, tra la scierizil e le apparenze della scienza, ho insistito e insisto 
in questa penosa poleniichettn : non certo per odio o per dispetto o per 
smaiiia di ctistruzioiit?. Ah, se il Gmf fosse stato un gran poeta discono- 
sciuto, con quaiito gusto lo avrei rivendicato io, proprio io: orgoglioso 
di mostrargli che non sono uti esercente di letieratura, capace di odiare 
per tutta la vita colui che lo ha avvertito di aver letto male una data 
o un nome, o di aver ignorato una dissertai.ioncella, appartenente alla 
« 1etter:i~ura dell'arf~omento n ! 

B. C. 

Passando dalla letteratura alla Iilosofia, ecco' qua un altro, un giovane 
professore (che non ha i lunghi anni e i molti iiieriti del fienier verso 
la scuola e verso la scieiiza), il prof. Antonio Aliotta, salito da alcuni mesi 
sulla cattedra di Padova come insegnante non so bene se di filosofia teo- 
retica o di fiiosofia morale o di  altro che sia. E d:il momento di quella 
salita u n  insueio furore lo ha inviiso contro l'idealismo, la dialettica, 
l'estetica, Hegel, Spaventa, e simili cose e persone, che ha voluto togliere 
persino ad arsomento della sua prolusione universitziria polemizzando in- 
nanzi agli studenti (che non mi pare veramente pubb!ico adatto, percliè 
ancora ignaro), e contro le qua l i  non cessa di lancitire nembi di strali 
negli articoli c recensioni, che sparge per le riviste filosofiche italiane. 
Comtrnque, a nie piace l'ardore, e percib noli solo non intendo biasiniare 
il prof. Aliotta pel suo trovarsi ora in possesso d i  un  fuoco cosi prezioso, 
ma anzi assai ne lo lodo. Ciò che non posso lodare, è il modo in  cui 
egli manifesta il suo ardore. 

Perchi: il prof. Aliotta non conosce altro miglior modo che quello 
di borbottare innanzi a chi difende una dottrina diversa dalla sua: N È 
pazzo, è pazzo! ». E codesta (mi colisenta di dirglielo) è volg:ixità, che 
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non mi sarei aspcttsita da lui. Volgaritb: perchè atteggiariieiito comune 
COI volgo, che chiama pazeesclii ' tutti i discorsi dei quali  gli sfugge il 
filo, e, poich& il filo della filosofia gli sf~igge sempre, tutti i discorsi filo- 
sofici. Anche a me è accaduto di dissentire da alcune dottrine deli'odierno 
idealismo; ma non mi  i: mai saltato iii capo che quelle dottrine fossero 
prodotto di pnzxin, e le ho considerate come processi logici nei quali  
ini par di scorgere uno o più passaggi logicamente ingiustificabili: il 
che 110 lealmente dichiarato anche vcrso amici cririssinii e miei fratelli 
spirituali. Ma volete udire come gentilmente i i  prof. Aliotta si esprime 
i~ell'annunciare che, in  un certo punto, egli si degna di essere d'accordo 
con me? « J t  Croce ha trovato nella sua coscien./ia u n  residu-o dcll 'an- 
t i c o  b u o n  senso..... ». Dunque, io avrei da anni e anni perso il buon 
senso, e I'Aliotta invece io avrebbe conservato? Io sarei matto e lui savio? 
Ci credc i l  pubblico? Ci crede lui? Certnmerite no. E, d o r a ,  perch8 dire 
di queste scioccherie? Forse perchC cali le stima spiritose? No11 sono spi- 
ritose. 

Ma venialilo al sodo. I1 valore di  unri critica si commisura unica- 
mente tiIla dottrina positiva che opera nel seno di essa e che dissolve la 
clottrin~i avversaria c la sostituisce. E il male è proprio qui, che la dot- 
trina positiva delltAIiotta è di gran lunga inferiore all'idealisrno che egli 
critica, cosi al niio come a quello degli amici dai quali io in più punti 
differisco; rozzissima ti petto deli'idealisrno. Essa consiste in un dualismo 
di spirito e materia, con corrisponderite dualith di scielize dello spirito' e 
di scienze della natura, con un ontologismo rnetafisico e uno psicofo- 
gisrno einpirico alla Main ion i  o alla Botiatelli, e il tutto con annesso 
Padre eterno : 

i l  Giudice 
Calmo, augusto, barbuto; 
11 Dio Jelia famiglia, 
Da barribincl veduto.. ... 

~ o G r i n a  che bisogna senza dubbio esporre e criticare nelle scuole, 
perchè ha i suoi eterni motivi ncli'aniilio umaiio Come hn avuto Iri sua 
lunga storia nella storia generale della filosofiti; ma che, in  questa rivista 
cfove procuriaino di  coltivai-e la scienza, la scienza che progredisce, non 
può essere presa in cotisiderazione perchè affatto oltrepassz~t". I nostri 
rravagli mentali {chè ne nbbinrno anche noi) si niuovono in una sf'err: 
superiore: nell'nltra, nella inferiore, dove ancora si agita la dottrina pro- 
pugnata dalI7Aliotta, per noi regna oriilai una calma che niente vale a 
rompere. 

1,'Aliotta d i r$  forse che quel vecchio Dio, descritto di sopru in  versi 
assai leggiadri, prepara una nuova rivelazioiie, una nuova religione, nel 
secolo ventesimo, e noi, perchè increduli ostina ti, siamo da considerare 
ailuciriati e pazzi. Ma io non posso, 21 questo proposito, tacere un mio 
pensiero, che prego i lettori, e il prof. Aliott~, d i  accogliere con soppor- 
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razione. lo nutro la lusinga che se Dio avesse bisogno di una rivelazione, 
iti Itali:i e nei con-iinciamenti del secolo veri tesimo, prescesliesehbe come 
suoi confessori noi, e non 1'Aliotta e colleghi; come luogo cii rireIazione, 
non le pessime riviste filosoficlie italiane nelle c1u:ili 1'Aliotta iiiserisce i 
suoi scritti, ma la Critica, che è pii1 elegante, più decorosa, stampata 
meglio .... e taccio il resto, giacchb noil voglio, sotto specie di lodare Dio, 
fkre le lodi della nostra rivista ! 

PSICOLOGIA ACCA 1)EhlICA. 

E ii~i  dispiace di dover segnare il1 questa rubrica il nome del mio 
veccliio ariiico prof. Flaniini ; nia anche il suo è un bel caso di psicologia 
accademica. Che cosa muove lui, così gentile e calmo com'è stato sern- 
pre, a tanta ira e biasmi e on tc quanta ne SM riversando, da alcun tempo 
in qua, contro gli estetizzrinti )I 1 Io nc rimango stupito, e mi rammento 
dello stupore di Sancic, Pailza quando vide zi un tratto Roi-izinat~te pre- 
cipitarsi in  furia d'ainore sulla giumenta che pascolava pel prato; e della 
sua esclamazione, che giammai avrebbe creduto tiil cosa d i  Roiizinante, 
che stit~iava a imale tanto casto e pacifico quanto sè stesso. Il curioso è 
che il Flamini eccettua uno per uno, nominativamet~te, e con molte lodi, 
tutti coloro ch 9 pii1 so110 in vista conle scrittori di critica estetica in libri, 
riviste e giornali; talchè srircbbe iiiipossibile indoyitl:ire chi sia il reo che 
Io ha gettato in  tanto turbamento, c che egli vuoi fulminare e incene- 
rire, se.da una polen-iichetta coiilbatnita in un giornale politico non si 
fosse venuto a sapere che egli niira al Ruta! Ma, per coinbinazione, pro- 
prio il Ruta il011 si è mai occupato di estetica o di critica estetica o d i  
cr i t ica letteraria di qualsiasi sorta: non h;i mai giudicato poeti, non ha 
rnai dissertato sull'arte e sulla critica, I1 Ituia pubblicò l'iinno scorso una 
rievocazione biografica di Gitinibattista Vico in un opuscoietto che, ve- 
nuto nelle mani del Flan-iini, fii da Iui non già criticato (perchè io am- 
metto che la prosa del Ruta prissa piacere ad alcuni e spiacere ad altri), 
mn vituperato conle scrittura pazzesca di persona ignorante in  istile, Iin- 
gua e sintassi. Giudizio, certamente, nato da fretta o da uti istante di ma- 
lumorc, perchè il Ruta di stile, lingua e sintassi è nianeggiatore fin troppo 
ricco, ed è ben altro che quel ragazzo inesperto che il Flnmini si ern 
immaginato : tanto sai-ebbe valso infiorare di ~iuilti esc1ain;itivi e interro- 
gativi una pagina di Carlo Dossi (che zinch'essa può piacere e spiacere), 
e credere di essersene a quel tilodo sbrigato i11 buona critica. Osa accadde 
che il Ruta si ribellò al trattamento poco cerimonioso usatogli dai recen- 
sente, e si ribellb nel suo stile, imnlaginoso, colorito, iperbolico; e il Fla- 
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